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Christian Wolff  
(1679-1754)

Abstract:  Christian Wolff, secondo il Kant della Critica della ragion pura, è il filosofo 
che per primo ha dato l’esempio – e in virtù di questo esempio è divenuto il creatore 
dello spirito di fondazione scientifica della filosofia – del modo in cui sia da percorre-
re il sicuro cammino della scienza, stabilendo i princìpi secondo regole, definendo con 
precisione i concetti, cercando il rigore delle dimostrazioni ed evitando i salti malsicuri 
nel desumere le conseguenze. Secondo Wolff, dovendosi ricercare l’omnimoda certitudo 
della conoscenza, è necessario che la Logica costituisca la scienza ‘quadro’ che ordina il 
processo cognitivo propedeutico al sapere enciclopedico, il cui fine ultimo, tuttavia, mira 
a dare certezza ai princìpi che fondano l’agire pratico. Non è un caso, così, che la prima 
e le ultime opere della vita filosofica wolffiana siano dedicate alla prassi ed in particolare 
al concetto di filosfia pratica universale, che non rappresenta soltanto il fondamento del 
sistema pratico, ma costituisce il nucleo concettuale, cui cospira l’intero corpus filosofico 
elaborato dal praeceptor generis humani.

Keywords: Filosofia pratica universale; metodo matematico; ordine; perfezione; dovere; 
giusnaturalismo.

Christian Wolff  nasce a Breslau il 24 
gennaio 1679, da Christoph ed Anna 
Giller, quale secondogenito e poi uni-
co sopravvissuto di sei figli. Il padre, 
conciatore di seconda generazione, 
che aveva dovuto abbandonare la 
scuola per problemi economici, avvia 
il giovane Christian agli studi, iscriven-
dolo al Maria-Magdalenen-Gymnasium, 
nella speranza che il figlio potesse suc-
cessivamente abbracciare la carriera ec-
clesiastica. Presso il ginnasio cittadino, 
Wolff  trova in Kaspar Neumann, pa-
store e teologo luterano allievo a Jena 
di Erhard Weigel, l’insegnante sotto la 
cui guida egli «impara a pensare» (Vle-
eschauwer 1932, p. 657), nonché un 
riferimento costante nella propria cre-
scita culturale. Non è un caso che Neu-
mann sia il primo interlocutore al quale 
il giovane Christian comunica la defi-

nizione di filosofia, quale «scienza dei 
possibili, in quanto possono essere», 
da lui formulata nel 1703, come rivela 
il filosofo stesso nel Discorso Preliminare 
sulla filosofia in genere premesso alla Logi-
ca latina. «Questa definizione è stata [da 
me] scoperta nel 1703, allorché volsi la 
mente all’insegnamento della filoso-
fia in corsi privati presso l’Accademia 
lipsiense. All’inizio dell’anno 1705, la 
comunicai a Kaspar Neumann, ispet-
tore delle chiese e delle scuole legate 
alla Confessione Augustana, uomo di 
raffinato giudizio, e l’ho difesa in let-
tere private contro alcune sue critiche. 
Infine, l’ho presentata pubblicamente 
nel 1709, nella prefazione agli Elementi 
di Aërometria» (Discursus praeliminaris, II, 
§ 29). In particolare, due sono i nuclei 
concettuali, che Wolff  assimila dal teo-
logo slesiano, anch’egli nato a Breslau, 
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i quali si presentano intimamente e re-
ciprocamente connessi: l’interesse per 
la matematica ed il metodo scientifico, 
e l’avversione per ogni forma di misti-
cismo ed in particolare per il pietismo. 
Tali princìpi sono i pilastri che sorreg-
gono la fiducia wolffiana nella capacità 
della ragione umana di risolvere ogni 
controversia teologica grazie ad una 
rigorosa metodologia ispirata a criteri 
scientifico-matematici. Ed il metodo 
matematico appare al giovane Wolff  
come l’unico mezzo per porre fine 
alle aspre dispute religiose tra cattolici 
e riformati, alle quali egli stesso prende 
parte nella sua città d’origine, sotto la 
direzione di Neumann, potendo tale 
metodo, secondo la prospettiva euri-
stica wolffiana, innalzare «la teologia 
ad una certezza inoppugnabile» (Le-
bensbeschreibung, 121). Tuttavia, osserva 
Wolff  al riguardo, «non vi era in patria 
chi appagasse il mio desiderio. Infat-
ti, quella matematica che si insegnava 
nel patrio ginnasio non andava oltre le 
spiegazioni dei termini e la descrizione 
delle figure. E sebbene avessi deciso 
di proseguire con le mie proprie for-
ze verso ulteriori conoscenze, tuttavia 
mi si presentavano vari ostacoli, che 
ritardavano il progresso. M’imbattevo 
negli Elementi di Euclide, editi e com-
mentati da Clavio, che dispiacevano 
per l’eccessiva prolissità [...]. Quanto 
all’algebra, non mi era noto nessun 
altro scritto oltre quello di Clavio, che 
poteva essere consultato soltanto nella 
biblioteca pubblica» (Ratio praelectionum, 
II, II, § 13).
Terminati gli studi ginnasiali, Wolff  
si trasferisce a Jena, ove prosegue gli 
studi teologici ed approfondisce i 
propri interessi scientifici, seguendo 
i corsi di fisica e di matematica tenuti 
da Albrecht Hamberger (1662-1716), 

anch’egli allievo di Weigel, del quale 
sposa la nipote, e suo successore dopo 
la morte del Maestro, avvenuta nel 
1699. È da rilevare, però, che questi 
studi di carattere scientifico costitu-
iscono per Wolff  nient’altro che un 
lavoro secondario, perché il suo sco-
po principale è sempre indirizzato alla 
teologia. Più precisamente, l’interesse 
per la matematica è strumentale e na-
sce dalla convinzione che il metodo 
scientifico possa essere utile anche in 
ambito teologico e filosofico. Così, il 
giovane slesiano segue le lezioni di fi-
losofia e teologia di Johann Philipp 
Treuner (1666-1722) e Johann Paul 
Hebenstreit (1664-1718), entrambi fi-
losofi e teologi molto conosciuti per 
le numerose pubblicazioni dedicate a 
temi di filosofia morale. Tuttavia, l’e-
vento che segna il periodo wolffiano a 
Jena è la lettura della Medicina Mentis di 
Tschirnhaus, opera che Wolff  non era 
riuscito a reperire nella biblioteca della 
città natale. L’influenza di Tschirnhaus, 
conosciuto personalmente nel 1702 a 
Lipsia, risulta fondamentale per la ma-
turazione del pensiero wolffiano, che è 
indirizzato e guidato dal filosofo carte-
siano grazie anche ad una corrispon-
denza epistolare protrattasi per anni. 
Alla fine del 1702, Wolff  lascia Jena 
per l’Università di Lipsia, dove chiede 
ed ottiene il permesso di tenere anche 
lezioni private di matematica e filoso-
fia. Per conseguire il titolo magistrale 
nel 1703, egli pubblica un primo con-
tributo per la realizzazione del pro-
getto teso a perfezionare la filosofia 
pratica, la Dissertazione Philosophia 
practica universalis, methematica methodo 
conscripta. In questa prima opera, che 
Wolff scrive nel dicembre del 1702 a 
Jena su suggerimento di Neumann, 
egli cerca di esporre i princìpi della 
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filosofia pratica in un nuovo modo, 
ossia attraverso il metodo matematico. 
«Poiché da tempo riflettevo sul per-
fezionamento della filosofia pratica, 
ancor giovanissimo avevo sentito dire 
che Cartesio avesse operato con felice 
esito la riforma della filosofia teoretica, 
ma non si fosse occupato della prassi. 
Ed anche per tale ragione è accaduto 
che come primo saggio accademico 
[...], presso l’Università di Lipsia, sotto-
posi a discussione pubblica la Filosofia 
pratica universale redatta secondo il me-
todo matematico» (Ratio praelectionum, 
II, VI, § 3). L’Habilitationsschrift non 
rappresenta soltanto un primo for-
tunato accostamento alla filosofia 
pratica, ma costituisce anche uno dei 
nuclei concettuali, che percorre l’in-
tera attività speculativa del filosofo 
slesiano. Infatti, l’idea di Filosofia pratica 
universale, «nome mai udito sinora tra i 
filosofi, nonché scienza (res) ignorata, 
ma, a mio parere, [...] utile e necessa-
ria [...] per fondare convenientemente 
la Filosofia pratica» (Ratio praelectionum, 
II, VI, § 2), rappresenta la chiave di 
volta, su cui si regge, strutturandosi, 
l’intero edificio pratico wolffiano. È 
da rilevare, inoltre, che l’idea di Filosofia 
pratica universale non costituisce soltan-
to il fondamento del sistema pratico, 
ma rappresenta il nucleo concettuale, 
cui cospira l’intero corpus filosofico 
wolffiano. Nelle Annotazioni alla Meta-
fisica tedesca, infatti, Wolff  afferma: «in 
tutta la mia filosofia mi sono occupato 
dappertutto della prassi, e queste An-
notazioni mostreranno che nella meta-
fisica, la quale è ritenuta comunemente 
soltanto speculativa, non tratto tutta-
via, nel giudicare delle questioni che 
si presentano, nulla in cui non avrei 
rivolto il mio scopo alla prassi oppure 
a un utile. Gli scopi che indico sono 

sempre tali che si lasciano conseguire 
mediante ciò che espongo, e quindi 
non è possibile dire che io li abbia in-
ventati soltanto ora. Sono stato anche 
abituato ad indicarli ai miei uditori e li 
indico ancora, quando spiego loro le 
proposizioni, affinché essi sappiano 
per che cosa devono usare ogni cosa» 
(Metafisica tedesca, Annotazioni al capi-
tolo III, § 72). Il successo sortito dalla 
dissertazione, oltre ad aprirgli le porte 
dell’insegnamento universitario, attira 
sul giovane Wolff  le attenzioni di Otto 
Menke, fondatore degli Acta Erudito-
rum. Questi gli propone una collabora-
zione con la rivista, di cui egli diven-
ta in breve tempo una delle firme 
più prestigiose e nel 1705 è proprio 
Menke a mettere in contatto Wolff  
con Leibniz, dando avvio ad uno 
scambio epistolare interrotto sol-
tanto dalla morte di quest’ultimo, 
avvenuta nel 1716. 
Ed è l’interessamento di Leibniz, al 
quale Wolff  dedica la Dissertatio alge-
braica de algorithmo infinitesimali diffe-
rentiali (1704), che fa ottenere al fi-
losofo slesiano una cattedra presso 
l’Università di Halle. Nel 1706, in-
fatti, Wolff  viene chiamato dall’U-
niversità hallense per tenere i corsi 
di matematica e successivamente 
quelli di fisica. Per il momento, 
Wolff  non si occupa di filosofia, 
dato che la materia è insegnata da 
Christian Thomasius, il quale nel 
1705 pubblica i Fundamenta Juris 
Naturae et Gentium, l’opera giusnatu-
ralistica nota per la tripartizione 
dell’agire pratico, nell’honestum (mo-
rale), nel decorum (costume politi-
co-sociale) e nello justum ed è all’a-
pice della sua carriera accademica. 
È risaputo che tra i due non sia mai 
corso buon sangue, come confer-
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ma Wolff  stesso nella Lebensbeschrei-
bung: «nella filosofia dominava il Sig. 
Thomasius, il cui spirito e la cui 
esposizione non erano però di mio 
gradimento. Perciò nei primi anni non 
mi sono occupato di filosofia» (Leben-
sbeschreibung, p. 146). Ulteriore prova di 
tale contrasto è il comportamento 
adottato da Thomasius in occasione 
della cacciata di Wolff  dall’Università 
di Halle. Sembra, infatti, che Tho-
masius non abbia difeso il collega 
dagli attacchi dei pietisti, venendo 
meno, così, all’idea di libertas philo-
sophandi, che aveva costituito uno 
dei princìpi fondamentali della sua 
filosofia. Il comportamento del 
giusnaturalista lipsiense è ancora 
più contraddittorio, se consideria-
mo che egli aveva vissuto la mede-
sima esperienza, subendo gli attac-
chi dei colleghi dell’Università di 
Lipsia e il successivo allontanamento 
dalla città che gli aveva dato i natali. 
Ciononostante, questi per Wolff  sono 
anni caratterizzati da un successo, che 
dall’ambito accademico hallense si 
estende a tutto il territorio nazionale ed 
all’Europa intera. Se, infatti, gli Aërom-
etriae elementa, la prima opera hallense, 
valgono al filosofo la nomina a mem-
bro della Società Reale di Londra e 
dell’Accademia delle Scienze di Berlino, 
con la pubblicazione nel 1713 della Lo-
gica tedesca, Wolff  si fa conoscere ben 
oltre l’ambito accademico ed il territo-
rio nazionale. A tale proposito, è op-
portuno rilevare che dopo la quinta ri-
stampa del 1727, su un totale di 
quattordici edizioni che vedono la luce 
durante la vita del giusnaturalista, il 
successo del trattato è tale, che ne sono 
vendute 8000 copie. La fama arride al 
filosofo slesiano, il quale, instancabile 
didatta e ricercatore, scrive in rapida 

successione la Ratio praelectionum wolffia-
narum in Mathesin et Philosophiam univer-
sam (1718), la Metafisica tedesca (1719), la 
Morale tedesca (1720) e la Politica tedesca 
(1721). Al riguardo è da notare come 
l’attività di ricerca nutra e vivifichi l’in-
tera didattica wolffiana, che, non a 
caso, il filosofo svolge utilizzando le 
opere tedesche del periodo hallense, 
concepite e realizzate proprio per par-
tecipare i risultati della propria ricerca 
agli allievi che frequentano i suoi corsi. 
Chiara espressione dell’intimo legame 
tra ricerca ed insegnamento, la Metafisi-
ca tedesca rappresenta appieno lo sforzo 
wolffiano di ordinare in sistema e pre-
sentare la materia in conformità al me-
todo scientifico-matematico nel tenta-
tivo di ‘insegnare a pensare’ ai giovani 
allievi, similmente a quanto Neumann 
aveva fatto con Wolff  negli anni del 
ginnasio a Breslau. Esemplare, al ri-
guardo, risulta essere la similitudine di 
cui il giusnaturalista si serve per descri-
vere l’idea di ordine, vale a dire la ne-
cessaria connessione logica interna al 
pensiero filosofico: «a chi consider[i] le 
dimostrazioni anche soltanto superfi-
cialmente, le citazioni presenti dapper-
tutto mostreranno che ogni proposi-
zione è assunta sempre a partire da 
quella precedente. Ma maggiormente 
ho badato a che tutte le verità fossero 
connesse l’una con l’altra e l’intera ope-
ra fosse eguale a una catena, in cui 
sempre un anello è connesso con un 
altro, e così ognuno con tutti. Anche le 
citazioni presenti dappertutto prove-
ranno a sufficienza tale connessione 
[...]. Durante la stesura del libro mi 
sono sempre comportato come se 
non sapessi ancora nulla di tutte queste 
cose, ma dovessi ricavarle soltanto at-
traverso la riflessione. Perciò tutte le 
materie devono essere trovate nell’or-
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dine in cui possono essere scoperte a 
poco a poco l’una dall’altra. Chi presta 
attenzione a ciò potrà, in ogni paragra-
fo, indicare la ragione per cui esso se-
gue all’altro, e troverà in ordine ciò che 
altrimenti potrebbe sembrargli disor-
dinato. Ora, però, nello stesso modo 
[in cui] questo libro è stato scritto in 
una costante connessione di una verità 
con un’altra, deve anche essere letto in 
un ordine fisso dall’inizio alla fine. E 
poiché anche in ciò si troverà dimo-
strato che la natura non fa alcun salto, 
sarà necessario soprattutto che si legga 
questo libro un pò alla volta con la do-
vuta attenzione e riflessione» (Metafisi-
ca tedesca, 5). L’immagine della catena 
tratteggiata dal filosofo è, senza dub-
bio, molto efficace nel delineare i fon-
damenti logici della metodologia 
wolffiana, intesi come quell’insieme 
di regole, che l’intelletto umano segue 
nel processo cognitivo, ma, al contem-
po, rimanda all’idea di nexus, che 
nell’ambito onto-cosmologico, fonda-
to sul principio di non contraddizione 
e su quello di ragion sufficiente, impli-
ca «che tutte le cose del mondo sono 
ordinate con ragione l’una accanto 
all’altra, e con ragione una modifica-
zione segue all’altra, che cioè è da tro-
vare sempre qualcosa da cui si lasci 
comprendere perché una cosa è ac-
canto all’altra, e come la modificazione 
di una cosa segua o derivi da uno stato 
dell’altra» (Metafisica tedesca, Annotazio-
ni al capitolo IV, § 176). Ed è questo 
principio, che attira su Wolff  gli strali 
dei pietisti, che accusano la sua dottri-
na di determinismo e, di conseguenza, 
di ateismo. È l’inizio di uno scontro 
culminato nel decreto del 1723 del re, 
Federico Guglielmo I, che solleva 
dall’insegnamento Wolff, ordinandogli 
di lasciare entro ventiquattro ore, pena 

la morte, il territorio prussiano. La cau-
sa scatenante di questa sofferta deci-
sione da parte di Federico Guglielmo I 
è da ricercarsi, però, nelle polemiche 
scatenate da una prolusione, poi pub-
blicata corredata con un ampio appa-
rato di note critiche, tenuta dal giusna-
turalista slesiano in occasione della 
cerimonia accademica, nel corso della 
quale Wolff  lascia la carica di proretto-
re dell’Università nelle mani di Joachim 
Lange. Nell’Oratio de Sinarum philosophia 
practica, adducendo l’esempio dell’im-
pero cinese, il filosofo sostiene, infatti, 
che una società civile possa raggiunge-
re un elevato grado di civiltà aderendo 
ad una morale naturale e laica, indipen-
dentemente da ogni rivelazione divina. 
I pietisti, ed in particolare lo stesso 
Lange, non si lasciano sfuggire una tale 
occasione, e sferrano l’attacco decisivo 
nei confronti del giusnaturalista, accu-
sandolo ora senza alcuna remora di 
ateismo. Sicuramente, poi, non ha aiu-
tato Wolff  il fatto che l’Oratio sia stata 
pubblicata a Roma con il placito del 
Sant’Uffizio, amplificando, di conse-
guenza, lo sdegno in ambito riforma-
to. Il decreto del 1723 segna uno spar-
tiacque fondamentale nella vita 
wolffiana. L’aspra lotta e l’apparente 
sconfitta, tuttavia, lungi dallo scorag-
giare e limitare l’attività del filosofo, lo 
portano, al contrario, a rinnovare ogni 
sforzo teso a dimostrare come il pro-
prio pensiero sostenga e difenda la re-
ligione, naturale e rivelata, dagli attacchi 
dei ‘veri’ atei: «ho dottrine fondamen-
tali con cui la religione naturale è con-
solidata e quella rivelata è difesa contro 
tutte le obiezioni che i suoi nemici pos-
sono rivolgere contro di essa partendo 
dalla conoscenza naturale» (Metafisica 
tedesca, Annotazioni al capitolo VI, § 
428). In tale contesto, è inoltre possibi-
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le sostenere che il 1723 rappresenti 
l’anno in cui in Wolff  comincia a ma-
turare la convinzione che, per riuscire 
vincitore di questo aspro scontro non 
sia più sufficiente rappresentare il prae-
ceptor Germaniae, ma divenga necessario 
innalzare la contesa a scenari più ampi 
e complessi, ponendosi come praeceptor 
generis humani, nel tentativo di smasche-
rare e rendere manifesta la ‘pochezza’ 
delle tesi avverse.  
Così, nel rifugio di Marburgo, ove 
Wolff  viene accolto con entusiasmo 
ed in poco tempo assurge a fulcro 
della vita culturale cittadina, il filosofo 
prima risponde alle accuse dei pietisti 
scrivendo le Annotazioni alla Metafisica 
tedesca (1724) e nel 1728 con la Philo-
sophia rationalis sive Logica inaugura la 
serie delle opere latine, trattate methodo 
scientifica ed indirizzate ad un pubbli-
co europeo, che nel frattempo aveva 
letteralmente ‘invaso’ Marburgo per 
ascoltare le lezioni del professore sle-
siano. Quest’ultima opera, alla quale 
è premesso il Discorso preliminare sulla 
filosofia in genere, un vero e proprio trat-
tato sul metodo, rappresenta la scien-
za fondamentale, sulla quale Wolff  
edifica la sua enciclopedia filosofica. 
Infatti, conformemente al principio 
fondamentale secondo cui l’ordine 
nella concatenazione delle parti della 
filosofia dipende dal criterio che im-
pone di trattare prima le scienze che 
trasmettono i princìpi fondanti le altre 
discipline, due sono nella prospettiva 
wolffiana i metodi possibili: la methodus 
demonstrativa e la methodus studendi. Il me-
todo dimostrativo richiede che la Lo-
gica sia trattata dopo l’Ontologia e la 
Psicologia, poiché, occupandosi delle 
regole che guidano l’intelletto nella co-
noscenza dell’ente in generale, è neces-
sario premettere ad essa i princìpi on-

tologici che permettono la conoscenza 
dell’ente. Allo stesso modo, ordinando 
l’intelletto alla conoscenza della verità, 
la Logica presuppone necessariamen-
te l’analisi delle facoltà dell’anima e lo 
studio delle loro operazioni, svolti nel-
la Psicologia. D’altra parte, il metodo 
didattico suggerisce, invece, di pre-
mettere all’inverso la Logica all’Onto-
logia ed alla Psicologia, perché questa 
ordina le regole che guidano la facol-
tà conoscitiva nella conoscenza della 
verità. Di conseguenza, dovendosi ri-
cercare in filosofia l’omnimoda certitudo 
della conoscenza, è necessario che la 
Logica fornisca i mezzi atti a consegui-
re tale fine. In tale prospettiva, questa 
disciplina può essere considerata la 
scienza ‘quadro’, che ordina il pro-
cesso cognitivo finalizzato al sapere 
enciclopedico. Per tale ragione, dimo-
strando ancora una volta una spiccata 
sensibilità per la didattica, la methodus 
studendi è preferita da Wolff  a quella de-
monstrativa, perché, non potendo sod-
disfare contemporaneamente entram-
bi i metodi, non è possibile, secondo 
il giusnaturalista, studiare l’Ontologia 
e la Psicologia senza avere una solida 
preparazione logica, mentre, i princìpi 
ontologici e psicologici necessari allo 
studio della Logica, possono essere 
facillime spiegati nella Logica stessa. 
Così, a partire dal 1728 prende forma 
il complesso e vasto edificio filosofico 
elaborato con certosina pazienza, so-
lida perizia ed armonica sistematicità 
dal giusnaturalista slesiano. Con una 
dedizione indefessa e straordinaria-
mente costante, Wolff  scrive con una 
cadenza annuale la Philosophia prima sive 
Ontologia (1730), la Cosmologia generalis 
(1731), la Psychologia empirica (1732), la 
Psychologia rationalis (1734), le due par-
ti della Theologia naturalis (1736-1737), 
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e i due volumi della Philosophia practica 
universalis (1738-1739). È opportuno 
precisare, comunque, che la serie latina 
non rappresenti una revisione interna 
alla dottrina wolffiana, né tantomeno 
una sconfessione dei princìpi formu-
lati nelle opere tedesche. Il pensiero 
wolffiano, entro i limiti di una naturale 
dinamica evolutiva, rimane sempre fe-
dele a se stesso, rigorosamente attento 
ad uno svolgimento methodo scientifica, 
formula, questa, puntualmente utiliz-
zata dal filosofo slesiano nei titoli di 
tutte le opere latine. Il successo con-
seguito da Wolff  a Marburgo agisce 
anche sulla disposizione di Federico 
Guglielmo nei suoi confronti. Il re, 
infatti, già a partire dal 1733 tenta di 
richiamare il giusnaturalista ad Halle. 
Se Wolff  si oppone costantemente 
al re che lo aveva cacciato, capitola 
di fronte alla richiesta di Federico II, 
paradigma del sovrano illuminato, e 
nel 1740 ritorna con tutti gli onori ad 
Halle. Si apre, così, l’ultima fase della 
vita del filosofo, interamente dedicata 
alla definizione sistematica dell’ambi-
to pratico. Infatti, nell’arco temporale 
che dal 1740 si estende fino al 1754, 
appaiono gli otto volumi dello Jus natu-
rae (1740-1748), lo Jus gentium (1749), le 
Institutiones juris naturae et gentium (1750), 
i quattro libri della Philosophia moralis sive 
Ethica (1750-1753) ed il primo libro 
dell’Oeconomica (1754), che rimane tut-
tavia incompleta. Con i cinque volumi 
della Philosophia moralis sive ethica, Wolff  
porta a compimento un progetto che, 
come afferma nella prefazione al pri-
mo volume di tale opera, aveva piani-
ficato sin da giovane e verso cui aveva 
orientato tutti i propri sforzi. Così, in 
conformità con l’articolazione for-
male della filosofia pratica dell’epo-
ca, il giusnaturalismo wolffiano è co-

struito come teoria dei doveri naturali 
dell’uomo, che si suddividono in officia 
erga Deum, erga seipsum ed erga alios. Lo 
stato naturale dell’uomo, nel quale vi-
gono doveri e diritti innati, è caratteriz-
zato dalla chiara e netta priorità del do-
vere. Secondo Wolff, quindi, il dovere 
precede il diritto, ossia, prima di poter 
concepire un qualsiasi diritto, bisogna 
anteporre una qualche obbligazione. 
In tale prospettiva, il diritto soggettivo 
risulta essere una qualità strumentale 
alla realizzazione del dovere, poiché, 
«se la legge naturale obbliga ad un 
fine, concede anche il diritto ai mezzi 
corrispondenti» (Institutiones juris natu-
rae et gentium, § 46). Posto che l’idea di 
perfectio, ossia il principio che consiste 
nel perfezionamento dell’uomo e 
della sua natura, costituisca il dovere 
fondamentale del sistema giusnatu-
ralistico del filosofo slesiano, l’uomo 
ha, quindi, un diritto a tutto ciò che 
gli consenta l’adempimento del do-
vere fondamentale. Così, nella teoria 
politica wolffiana è proprio la natura 
del fine dell’associazione, vale a dire 
il perfezionamento dei consociati, a 
trasformare una moltitudine d’in-
dividui in una civitas ed in una gens. 
«Una moltitudine di uomini consociati 
in una civitas è detta popolo, gens, o con 
un’espressione propria della lingua pa-
tria Volk. Poiché la civitas si differenzia 
dalle altre società per il fine, di con-
seguenza, una moltitudine di uomini 
consociati con un fine diverso da quel-
lo proprio della civitas non forma un 
popolo o una gens» (Jus naturae, VIII, 
§ 5). Allo stesso modo, rilevando che 
ogni società nasca tramite un contrat-
to, che non può contenere promesse 
contrarie al diritto di natura, «non può 
essere giusta neanche una società che 
abbia un fine contrario alla legge natu-
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rale» (Politica tedesca, § 5). Sviluppando 
tale principio, il filosofo prosegue no-
tando che non si possa giudicare «una 
civitas in base alla quantità dei conso-
ciati, ma secondo il fine per cui essa 
si è costituita. E anche se una banda 
di pirati e di ladroni sia abbastanza 
grande da essere [quantitativamen-
te] sufficiente a costituire una civitas, 
tuttavia, poiché questi si sono associati 
solo per arricchirsi tramite il furto di 
beni altrui, non può essere affermato 
che essi abbiano dato vita ad una civitas, 
né, tantomeno, tale unione può essere 
annoverata tra i popoli o tra le gentes» 
(Jus naturae, VIII, § 5). Più in partico-
lare, i requisiti costitutivi della civitas, 
propedeutici al perfezionamento dei 
consociati, sono il conseguimento del-

la vitae sufficientia, ossia della possibilità 
di provvedere alle necessità origina-
te dalla naturale carente costituzione 
dell’uomo, la custodia della tranquillitas, 
quale garanzia per il soggetto morale 
di poter fruire liberamente dei propri 
diritti ed infine la difesa della securitas, 
intesa quale protezione dalla violenza 
di attacchi esterni. Tranquillitas (Ruhe) e 
securitas (Sicherheit) costituiscono le facce 
dell’unica medaglia simboleggiante la 
tutela della sicurezza interna ed esterna 
del civis e, unitamente alla realizzazione 
del benessere collettivo circoscrivono 
– secondo Wolff  – la legittima sfera 
d’azione del potere sovrano.
Christian Wolff  muore ad Halle il 9 
aprile del 1754.

Gianluca Dioni
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